Intervento della Dr.ssa Annarosa Colangelo al CESE sul Progetto di Parere SOC/232 “Qualità della vita professionale, produttività e occupazione di fronte alla globalizzazione e alle sfide demografiche”

In merito ai contenuti del documento visionato si rileva che, se da un lato non si può negare la validità di diversi concetti come la migliore qualità della vita professionale quale fattore di influenza positivo sulla produttività. Tuttavia vanno approfonditi alcuni punti alla luce della Strategia di Lisbona.

L’interesse di tutti i Paesi membri è senz’altro quello di mantenere un grado elevato di coesione sociale che è il valore aggiunto che caratterizza la società europea, ma al contempo è loro interesse trovare gli strumenti che permettano di accrescere l’occupazione, la produttività, la qualità, soprattutto la professionalità e l’innovazione all’interno del Continente. Ma l’innovazione può derivare solo da R&S; come la professionalità può derivare solo da strumenti di formazione, teorica e pratica, di ottimo livello.

Ormai, infatti, è avvenuto un cambiamento importante nel concetto di attività professionale: dal modello fordista si è passati – a fronte della maggiore e più aggressiva competitività mondiale – al modello indicato nella strategia di Lisbona, “la risposta europea alle sfide della globalizzazione”(punto 2.2.1). La quale focalizza nell’innovazione il maggiore impulso per conseguire gli obiettivi di crescita economica in essa contenuti. 

Una migliore organizzazione del lavoro è senz’altro motivo e incentivo di maggiore produttività. Ma questo è determinato soprattutto dalla capacità del management di creare uno spirito di squadra all’interno della struttura e da parte di tutti di sentirsi parte di una macchina attiva che produce e che da lavoro oltre all’interesse condiviso di ottenere la produzione migliore che possa ingrandire la macchina e non diminuirne l’importanza. Difficile per questo poter condividere il pensiero che una partecipazione alle decisioni da parte di tutte le professionalità possa essere motivo di sviluppo e non di regresso di una struttura, mentre senz’altro condivisibile il concetto che l’apporto di conoscenze e capacità personali possano accrescerla.

Un altro elemento che si considera importante evidenziare è quello della necessità di una formazione continua suddivisa per differenti aree professionali. La formazione sarà tanto più utile quanto più specificamente adattata alle professionalità inserite nella struttura lavorativa. Questo sarà oltretutto uno degli elementi che permetteranno una migliore qualità della vita professionale, accrescendo la motivazione e la soddisfazione dei lavoratori.

Appare innegabilmente singolare che non si sia fatto alcun cenno alla proposta di Regolamento della Commissione relativo alla creazione di un “Fondo Europeo di adeguamento alla globalizzazione” (EGF), utile alla ricollocazione di quei lavoratori che essendo occupati in settori più critici, potrebbero soffrire di perdita del posto di lavoro.

Infine innegabile il problema fondamentale che colpisce soprattutto le donne professioniste: il difficile grado di conciliazione fra vita professionale e vita familiare. Se si comprende, come alti studi assicurano ormai da qualche anno, che la vita familiare trascurata e la crescita zero o a livelli molto bassi sono indici di regresso e non di progresso di una società, si avverte proprio ora l’urgenza di porsi ai ripari per il futuro e di invertire rotta, intensificando e promuovendo strumenti e strutture che possano permettere a donne e uomini di svolgere la loro professione e al contempo di non doversi privare della vocazione naturale ad avere un famiglia.
